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1. INCLUSIONE 

Il concetto di inclusione prefigura un intervento non solo sul soggetto che si trova in una situazione di svantaggio ma anche sul 

contesto.  

Una scuola inclusiva è tenuta a progettare se stessa in modo da metter in campo un processo in continuo divenire, di permanente 

cambiamento finalizzato al superamento delle differenti difficoltà che possono impedire il pieno esercizio della cittadinanza. 

Il progetto di inclusione, pertanto, intende creare le condizioni di normalità entro cui qualsiasi soggetto è in grado di esercitare 

il proprio diritto alla cittadinanza e con esso si intendono rimuovere tutti gli ostacoli all’apprendimento e alla partecipazione. 
 

2. FINALITÀ del PAI 

Il PAI è lo strumento che consente di organizzare e pianificare “le modalità di intervento da parte dei docenti, al fine di 

promuovere l'inclusione scolastica degli alunni con disabilità” (D. M. 27/12/2012) ed estendere a tutti gli studenti in difficoltà il 

diritto alla personalizzazione dell’apprendimento, richiamandosi espressamente ai principi enunciati dalla Legge 53/2003. 



 
È compito doveroso dei Consigli di classe (scuola secondaria), dei team dei docenti (scuola primaria) o dei docenti di sezione 

della scuola dell’infanzia, indicare in quali altri casi, oltre quelli certificati per situazioni di disabilità e di DSA, sia necessaria 

l'adozione di una personalizzazione della didattica ed eventualmente di misure compensative o dispensative, nella prospettiva di 

una presa in carico globale ed inclusiva di tutti gli alunni afferenti all’area dei Bisogni Educativi Speciali (BES) (C.M. n.8 del 

6/3/2013). 

Il PAI si configura quale documento programmatorio per realizzare una didattica inclusiva volta ad affrontare le diverse forme 

di “svantaggio sociale e culturale, i disturbi specifici di apprendimento e/o disturbi evolutivi specifici, le difficoltà derivanti dalla 

non conoscenza della cultura e della lingua italiana. 

  
 

3. IL CONCETTO DI INCLUSIONE 

Il concetto di inclusione supera quello di integrazione poiché prefigura un intervento non solo sul soggetto che si trova in una 

situazione di svantaggio ma anche sul contesto. Il progetto di inclusione, pertanto, intende creare dalle fondamenta le condizioni 

di normalità entro cui qualsiasi soggetto è in grado di esercitare il proprio diritto alla cittadinanza; con esso si intendono 

rimuovere tutti gli ostacoli all’apprendimento e alla partecipazione. 

Una scuola inclusiva è tenuta a progettare in modo da metter in campo un processo in continuo divenire, di permanente 

cambiamento finalizzato al superamento delle differenti difficoltà che possono impedire il pieno esercizio della cittadinanza. 
 

4. BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI (BES) 

La direttiva del 27.12.2012 e la C.M. n.8 del 8.3.2013 hanno introdotto la nozione di bisogno educativo speciale che comprende 

tutte le condizioni richiedenti inclusività: 

a) Individuazione di percorsi differenziati per obiettivi comuni 

a) Personalizzazione 

b) Strumenti compensativi e Misure dispensative, impiego funzionale delle risorse umane, finanziarie, strumentali e 

immateriali 

 



 
Gli alunni in situazioni di disabilità, DSA, con disturbi specifici del linguaggio, delle abilità non verbali, della coordinazione 

motoria,   

autistici, con disturbo della condotta, stranieri non alfabetizzati, con disagio sociale, ecc. rientrano a pieno titolo tra quelli 

bisognosi di educazione speciale. 

 

5. LA FORMALIZZAZIONE DEI BES 

Il riconoscimento formale dei BES avviene attraverso le motivazioni addotte dal consiglio di classe e attraverso l'acquisizione 

delle certificazioni dell'ASL o degli enti accreditati.  Tale momento costituisce il punto di partenza per avviare il percorso di 

inclusione che procede con la predisposizione del PDP che, a sua volta, prevede azioni concrete, verifiche in itinere e 

possibilità di riprogettazione dell’azione personalizzata realizzata attraverso la razionale utilizzazione delle risorse. 

Tutte le azioni sono declinate nel PROTOCOLLO ACCOGLIENZA ALUNNI BES adottato dall’Istituto. 

 

6. LA SITUAZIONE ATTUALE 

Quadro generale degli alunni BES 

 

 SC. INFANZIA SC. PRIMARIA SC. SEC. 1° 

Alunni con disabilità 4 15 7 

Alunni con DSA - 5 6 

Alunni BES certificati - 1 1 

Alunni BES non certificati - 4 1 

Alunni con deficit del linguaggio 8 - - 

Alunni con deficit delle abilità non 

verbali 

- - - 



 
Alunni con deficit della 

coordinazione motoria 

- - - 

Alunni con disturbo oppositivo 

provocatorio 

- - 2 

Disturbo della condotta in 

adolescenza 

- - - 

Alunni stranieri non alfabetizzati - - - 

Alunni con disagio socio culturale - 1 2 

 

7. PUNTI DI CRITICITA’ E PUNTI DI FORZA 

Criticità: 

- Ridotto  numero delle risorse di  sostegno, in relazione alla problematicità degli alunni   

- Ridotte  forme di sussidio da  parte dei servizi sociali  dei comuni a favore delle  famiglie con gravi problemi  socio-

economici 

- Presenza  di barriere architettoniche  interne  ed esterne alla  scuola 

 

Punti di forza: 

- Docente  titolare di funzione  strumentale 

- Docenti di sostegno  

- Classi  con LIM 

- Educatori e Personale OSA/OSS 

- Aula computer  

- Ausili didattici e libri dedicati  

- Collaborazione tra insegnanti curricolari e insegnanti di sostegno e collaborazione dei consigli di classe per la 



 
personalizzazione didattica per alunni BES 

 

Sintesi dei punti di forza e di criticità rilevati  

 

Sintesi dei punti di forza e di criticità rilevati*  

 

0 1 2 3 4 

Aspetti organizzativi e gestionali coinvolti nel cambiamento inclusivo  

 

 

   /  

Possibilità di strutturare percorsi specifici di formazione e aggiornamento 

degli insegnanti  

 

   /  

Adozione di strategie di valutazione coerenti con prassi inclusive;  

 

   /  

Organizzazione dei diversi tipi di sostegno presenti all’interno della 

scuola  

 

    / 

Organizzazione dei diversi tipi di sostegno presenti all’esterno della 

scuola, in rapporto ai diversi servizi esistenti;  

 

   /  

Ruolo delle famiglie e della comunità nel dare supporto e nel partecipare 

alle decisioni che riguardano l’organizzazione delle attività educative;  

 

   /  

Sviluppo di un curricolo attento alle diversità e alla promozione di 

percorsi formativi inclusivi;  

    / 



 
 

Valorizzazione delle risorse esistenti  

 

 

    / 

Acquisizione e distribuzione di risorse aggiuntive utilizzabili per la 

realizzazione dei progetti di inclusione  

 

  /   

Attenzione dedicata alle fasi di transizione che scandiscono l’ingresso nel 

sistema scolastico, la continuità tra i diversi ordini di scuola e il 

successivo inserimento lavorativo.  

 

    / 

= 0: per niente 1: poco 2: abbastanza 3: molto 4 moltissimo  

 

*Adattato dagli indicatori UNESCO per la valutazione del grado di inclusività dei sistemi scolastici  

 

 

 

 

 

 

8. OBIETTIVI E VALUTAZIONE 

Tutti gli alunni riconosciuti e riportati nel precedente punto 4 hanno diritto ad uno specifico piano: 

a. Piano Educativo Individualizzato a favore degli alunni con disabilità 

b. Piano Didattico Personalizzato per gli alunni con DSA o con disturbi riconducibili al punto 1 della direttiva 

ministeriale del 27.12.2012 



 
c. Piano Didattico personalizzato per tutti gli alunni con BES diversi da quelli richiamati alle lettere a e b 

 

Inoltre: 

Tutti gli alunni hanno diritto all’accoglienza di natura socio – affettiva nella comunità scolastica e al rispetto dei propri stili 

cognitivi e delle specifiche preferenze e risorse di apprendimento, all’abbattimento delle barriere architettoniche interne ed 

esterne alla scuola, ad una comunicazione didattica adeguata ai loro bisogni e ad una valutazione incoraggiante. La scuola ha cercato 

di assumere in questi anni un’ottica inclusiva olistica che abbracci tutta la popolazione scolastica nelle singole peculiarità, siano esse affettivo – 

relazionali, cognitive, di apprendimento o socio – economiche.  

 

 

9. CRITERI PER L’UTILIZZO FUNZIONALE DELLE RISORSE UMANE 

 Risorse: 

- Specialisti  socio-sanitari 

- Docente  titolare funzione strumentale 

- Docenti  curricolari 

- Docenti  di sostegno 

- Educatori e personale OSS/OSA 

- Personale ATA con incarichi specifici 

 

Criteri attribuzione e ripartizione attività di sostegno per gli alunni disabili: 

- Di norma il rapporto docente-alunno è di 1:2 come previsto dalla legge n.  111/11 

- Deroghe dal predetto rapporto possono essere previste nel caso di personale sufficiente per casi con gravità conclamata 

- Continuità didattica 

La ripartizione oraria e la conseguente assegnazione del personale di 1° livello dipendente dall’Ente Locale competente, 

avviene secondo i seguenti criteri: 

- A parità di condizioni ripartizione oraria equa fra gli alunni aventi diritto 



 
- Maggiore attribuzione oraria a particolari condizioni di gravità 

 

10. FABBISOGNO DI PERSONALE DOCENTE DI SOSTEGNO E DELLE ALTRE RISORSE PROFESSIONALI  

 

 DOCENTI DI 

SOSTEGNO 

PERSONALE 

OSS 

PERSONALE 

OSA 

COLLABORATORI  

SCOLASTICI 

SCUOLA 

DELL’INFANZIA 

 

4 3 - 3 

SCUOLA 

PRIMARIA 

 

13 4 - 5 

SCUOLA SEC. I 

GRADO 

 

5 3 - 5 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
SCUOLA DELL’INFANZIA 
 

 

SEZIONE N. ALUNNI 

DISABILI 

SUPPORTO 

PERSONALE OSA 

SUPPORTO 

COLLABORATORE 

SCOLASTICO 

plesso Maiori 1 Sì  Sì  

Plesso Maiori 1 Sì   Sì 

Plesso di Minori 1 Sì  Sì  

Plesso di Minori 1 Sì  Sì  

 

 

 

 

SCUOLA PRIMARIA 

 
 

CLASSE N. ALUNNI 

DISABILI 

 SUPPORTO 

PERSONALE 

OSS 

SUPPORTO 

PERSONALE 

OSA 

SUPPORTO 

COLLABORATO

RE SCOLASTICO 

plesso Maiori 1 No Sì  Sì 



 

plesso Maiori 1 No  Sì   Sì 

plesso Maiori 1 No  Sì  Sì 

plesso Maiori 1 No  Sì   Sì 

plesso Maiori 1 No  Sì   Sì 

plesso Maiori 1 No  Sì   Sì 

plesso Maiori 1 No Sì   Sì 

Plesso di Minori 1 No  Sì Sì 

Plesso di Minori 1 No Sì Sì 

Plesso di Minori 1 No Sì Sì 

Plesso di Minori 1 No Sì Sì 

Plesso di Minori 1 No Sì Sì 

Plesso di Minori 1 No Sì Sì 

Plesso di Minori 1 No Sì Sì 

Plesso di Minori 1 No Sì Sì 

 

 



 
 

 

 

 

 

SCUOLA SECONDARIA DI 1° GRADO  

 

CLASSE N. ALUNNI 

DISABILI 

    SUPPORTO 

PERSONALE OSS 

SUPPORTO 

PERSONALE OSA 

SUPPORTO 

COLLABORATORE 

SCOLASTICO 

plesso Maiori 1 No  Sì  Sì 

plesso Maiori 1 No  Sì Sì 

plesso Maiori 1 No Sì  Sì 

Plesso di Maiori 1 No  Sì   Sì  

Plesso di Maiori 1 No Sì  Sì  

Plesso di Maiori 1 No Sì  Sì  

Plesso di Maiori 1 No Sì  Sì  

 
 
 



 
11.ASPETTI ORGANIZZATIVI E GESTIONALI 

(chi fa cosa, livelli di responsabilità nelle pratiche d’intervento) 

 

LA SCUOLA 

 elabora, inserendola nel PTOF, una politica di promozione dell’integrazione e dell’inclusione condivisa tra tutto il 

personale (Piano annuale per l’Inclusione);    

 definisce al proprio interno una struttura di organizzazione e coordinamento degli interventi rivolti alla disabilità e al 

disagio scolastico (gruppo di lavoro per l’inclusione), definendo ruoli di referenza interna ed esterna;  

 sensibilizza la famiglia, elaborando un progetto educativo condiviso attraverso l’accesso ai servizi (ASL e/o servizi 

sociali).  

La presa in carico degli alunni BES deve essere al centro dell’attenzione e dello sforzo congiunto della scuola e della famiglia” 

(D.M. n.8 del 6/3/2013). 

La famiglia è chiamata a contribuire in modo proficuo e costruttivo assumendo un ruolo collaborativo per il raggiungimento 

del successo formativo dell’alunno. 

IL DOCENTE 

 attiva buone prassi per far sì che l’alunno mantenga la motivazione ad apprendere e l’impegno nel lavoro; 

 tiene sempre presente il livello di partenza; 

 incoraggia e sostiene l’alunno facendogli capire che può riuscire;   

 fa leva sui punti di forza, sugli interessi, sull’esperienza; 

 crea situazioni d’apprendimento in cui l’alunno riesca ad eseguire le consegne richieste in modo curato; 

 privilegia le strategie educative e didattiche attraverso percorsi personalizzati ed individualizzati; 

 presta attenzione alla sua sistemazione nell’aula; 



 
 evita che l’alunno sia messo di fronte ai propri insuccessi con richieste non adeguate al suo stile di apprendimento che 

possano fargli collezionare insuccessi, errori e/o elaborati incompleti; 

 monitora l’efficacia degli interventi affinché siano messi in atto per il tempo strettamente necessario; 

 utilizza le misure dispensative e gli strumenti compensativi attinenti agli aspetti didattici, nei tempi e nei modi necessari. 

 

 

IL PERSONALE ATA 

 Assistenza alunni disabili  
 

RAPPORTI CON SERVIZI SOCIOSANITARI TERRITORIALI E ISTITUZIONI DEPUTATE ALLA SICUREZZA  

 Procedure condivise di intervento sulla disabilità   

 Procedure condivise di intervento sul disagio   

 Progetti territoriali integrati   

 Progetti integrati a livello di scuola  

 Rapporti con CTS / CTI  
 

FORMAZIONE DOCENTI  

 Strategie e metodologie educativo-didattiche / gestione della classe   

 Didattica speciale e progetti educativo-didattici a prevalente tematica inclusiva   

 Didattica interculturale / italiano L2   

 Psicologia e psicopatologia dell’età evolutiva (compresi DSA, ADHD, ecc.)   

 Progetti di formazione su specifiche disabilità (autismo, ADHD, Dis. Intellettive, sensoriali…)  

 



 
RAPPORTO SCUOLA / FAMIGLIA 

La famiglia è la risorsa fondamentale nella definizione attenta e sistematica di un iter educativo/formativo personalizzato, 

individualizzato ed inclusivo.  

La comunicazione alla famiglia delle eventuali difficoltà va fatta ponendosi con un atteggiamento propositivo, spiegando che la 

scuola si prende cura, è di aiuto didattico/formativo per l’alunno ed è di supporto alla famiglia stessa.  Per questo, è importante 

assumere un atteggiamento di ascolto considerando gli apporti provenienti dalla famiglia; nel contempo, la stessa è tenuta ad 

assolvere alle proprie responsabilità, assumendo un atteggiamento collaborativo e costruttivo finalizzato al successo formativo 

dell’alunno. 

Ogni programmazione predisposta dalla scuola deve basarsi su dati significativi e su percorsi di recupero attivati. Infine, pur 

nella fermezza delle asserzioni, è necessario mostrare un atteggiamento di comprensione e di condivisione della difficoltà.  

 

 

 

 

12. STRATEGIA ORGANIZZATIVA  

Il primo compito sarà quello di conoscere il caso, di osservare le prime reazioni di inserimento, di raccogliere informazioni utili 

a predisporre il piano individualizzato di intervento talora è necessario anche un assistente personale per i bisogni primari dei 

soggetti non pienamente autonomi, l’azione sarà diretta sull’alunno per correggere o limitare gli effetti dell’handicap, per 

stimolare una crescita possibilmente armonica, per favorire schemi operativi e mentali utili allo sviluppo, alla comunicazione, ai 

rapporti sociali e scolastici.  

Per tutto ciò occorre stabilire dei contatti con gli insegnanti del ciclo o classe precedente, cooperare con le famiglie e con l’Unità 

Multidisciplinare.  

Di ognuno si metteranno in evidenza le capacità, gli atteggiamenti nei confronti della scuola, le difficoltà riscontrate. Oltre che 

le conoscenze essenziali si individueranno le esigenze formative.  

In base a tale monitoraggio si valuteranno interventi di recupero individualizzati.  



 
Sarà dunque un tutoraggio da intendersi come forma di accompagnamento dell’alunno attraverso il suo percorso di integrazione, 

recupero e socializzazione.  

Si cercherà di impostare una organizzazione educativa e didattica integrata che sia nei limiti del possibile a loro misura: 

nell’aggregazione delle discipline, negli obiettivi formativi, nelle metodologie, nelle strategie e tecnologie, nel loro inserimento 

sia nei gruppi nell’ambito delle classi aperte sia nelle attività dei vari progetti e laboratori.  

In seno ai gruppi gli alunni diversamente abili avranno l’insegnante specializzato che li guiderà, li stimolerà individualmente 

affinché raggiungono una progressiva organizzazione delle conoscenze in rapporto alle proprie capacità. Inoltre, in 

collaborazione con i docenti della classe organizzerà il lavoro in modo tale da offrire all’allievo diversamente abile supporti 

stimolanti, adeguati e numerosi, possibilità ampie e frequenti per fargli vivere esperienze di gruppo che oltre ad arricchirlo in 

socializzazione, autonomia, crescita culturale contribuiscono a non farlo sentire un emarginato.  

 

OBIETTIVI FINALI 

• SOCIALIZZAZIONE, con particolare intensità in rapporto alle situazioni di handicap e di emarginazione comunitaria, 

riferita a tutto il tempo scolastico.  

La socializzazione sarà così focalizzata:  

 Essere membri della comunità e partecipare alla sua crescita e al suo progresso.  

 Saper dare e ricevere solidarietà.  

 Rispettare le regole della convivenza civile e democratica.  

 Saper stare e fare insieme.  

 Smussare le spinte isolazionistiche che possono avviare alla violenza contro gli altri, contro la realtà, contro se stessi.  

• INTEGRAZIONE DI TALI ALUNNI in una comunità scolastica globale, con eliminazione o riduzione dei fenomeni 

disgregativi, dei pregiudizi emarginanti, delle spinte all’isolamento e alla chiusura nei confronti degli altri.  

• INCENTIVAZIONE DELLE COMPONENTI EDUCATIVE della vita scolastica ai fini di un costante processo di educazione 

civile e democratica, come formazione di base del cittadino di domani.  



 
• ORIENTAMENTO DELL’INTERA OPERA EDUCATIVA nell’ambito di una concezione di vita globalmente positiva e 

attivizzante.  
 

OBIETTIVI INTERMEDI E ATTIVITA’ DIDATTICHE 

• Impostazione didattica tale da porre sullo stesso piano funzionale tutte le varie materie e attività, senza ruoli e spazi 

gerarchizzati, in costante collegamento e interscambio operativo.  

• Riconquista didatticamente finalizzata, degli spazi e dei tempi ludici dei quali molti soggetti diversamente abili sono fortemente 

deprivati.  

• Recupero di tali alunni svantaggiati nella normale attività didattica quotidiana, con interventi individualizzati, ma sempre 

inseriti nel contesto globale della vita e della scuola.  

• Inserimento sperimentale di particolari tecniche e strategie didattiche da concordare tra docenti curriculari e docenti 

specializzati.  

• Costante attuazione degli spunti didattici sulla base di una metodologia prevalentemente esperienziale con reale collegamento 

all’ambiente e alla vita di ogni giorno.  

• Sistematica riconduzione dei processi di apprendimento alla dinamica del FARE PER CAPIRE e all’applicazione concreta ed 

operativa dei contenuti didattici e culturali proposti, in una prospettiva didattica che ponga su un comune piano di integrazione 

reciproca i momenti operativi e quelli umanistici.  

 

Le attività didattiche, gli obiettivi intermedi e finali saranno gli stessi per la scuola dell’infanzia, primaria e secondaria di primo 

grado, ma si differenzieranno per metodologie, strategie e contenuti che saranno rapportati alle singole tipologie di disabilità o 

di difficoltà/disagio  

Nella Scuola Primaria le metodologie saranno quelle utilizzate per il gruppo classe, si differenzieranno le strategie secondo il 

tipo di disabilità/difficoltà/disagio e le potenzialità in loro possesso. Saranno utilizzati suggerimenti verbali, gestuali o fisici per 

accelerare l’emissione delle risposte e favorire la comunicazione verbale attraverso conversazioni finalizzate e guidate per 

facilitare gli apprendimenti, tenendo conto dei tempi e dei ritmi di apprendimento.  



 
Nella Scuola Secondaria di primo grado saranno utilizzate strategie atte a stimolare l’alfabetizzazione culturale congiunta alle 

tecniche del parlare, del comunicare, dell’ascoltare-decodificare. Si cercherà di operare su situazioni vissute e vicine alle esigenze 

degli allievi e si procederà partendo sempre dal concreto per poi passare ad operazioni più astratte.  

Il linguaggio sarà stimolato in tutte le sue manifestazioni sia verbali che non, per recuperare e migliorare le abilità di base e un 

comportamento più aperto verso se stesso e gli altri con conversazioni finalizzate, verbalizzazioni di esperienze e 

rappresentazioni grafiche.  

Per i ragazzi gravi saranno utilizzati sussidi specifici e strategie atte a diminuire il disagio mentale e psicologico.  

 

ATTIVITA’ DIDATTICHE PROGRAMMATE 

(Da svolgersi nel corso delle attività curriculari)  

• Informatica  

• Scienze  

• Arte e immagine   

• Attività creative  

ATTIVITA’ EXTRACURRICULARI   
• Informatica  

• Attività pratiche-creative  

• Attività sportive  

• Giornalino  

A tali attività, programmate per gruppi di alunni anche di classi diverse, partecipano gli alunni diversamente abili guidati e 

stimolati dai relativi insegnanti specializzati e curricolari. 

 

Approvato dal Collegio dei Docenti con delibera n. 79 del 26/06/2026. 

 
 
 


